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◆ Il ’98 un anno positivo per il Mezzogiorno
Dopo sette anni per la prima volta crescono
gli investimenti e l’occupazione

Sindacati, varata
la legge sui bilanci
Sì della Camera, ora passa al Senato«Resta la forbice

tra il Nord e il Sud
del dopo euro»
Presentato ieri il Rapporto Svimez 1999
Maccanico: «Ammodernare le istituzioni»

ANDREA FRANZÒ

ROMA La Camera ha approvato
ieri pressoché all’unanimità (solo
5 no e 9 astensioni, dei Verdi) una
leggina,cheperdiventareoperati-
va dovrà essere ratificata dal Sena-
to, con cui si sancisce l’obbligo da
parte delle organizzazioni padro-
nali e dei lavoratori di stendere e
renderenotiilorobilanci.

Questa latestuale formulazione
dell’unico articolo del provvedi-
mento: «I sindacati e le loro asso-
ciazioni, sia di lavoratori e sia di
datoridi lavoro,pubblici eprivati,
comunque costituiti, chepercepi-
scono a qualsiasi titolo contributi
da parte degli iscritti, dello stato o

di enti pubblici, e che sono am-
messi alle contrattazioni colletti-
ve, sono tenuti alla redazione del
rendiconto annuale di esercizio e
allasuapubblicazione».

Una legge, dunque, «di princi-
pio» che apre una porta aperta, al-
menoperisindacatieperiloropa-
tronati che ricevono contributi
pubblici e che quindi - come ha ri-
cordato il diessino Carlo Stelluti,
nell’annunciareilvotofavorevole
del gruppo - «non solo per prassi
consolidata prevista dai loro sta-
tuti, ma anche in base alla legge
460 del ‘97 sono già tenuti alla
pubblicazionedeibilanci».

In realtà dietro questa leggina
(proposta e cavalcata nel dicem-
bre scorso dal Polo) e soprattutto
dietroquest’articolounicoc’èuna
storia grottesca che val la pena di
raccontare. Con il pretesto della
«trasparenza»,sivolevafaredelte-
sto originario della proposta un
grimaldello per introdurre surret-
tiziamente forme di controllo sui
sindacati,conlaprevisionedimo-
dalità di redazione dei bilanci che
costituivanounaveraepropriain-
tromissione.E tuttoquestoapena
di pesanti sanzioni per centinaia
dimilioni.

Il primo articolo, quello «di
principio» appena citato, era sta-
toapprovato di stretta misura (tre
votidiscarto)allavigiliadiNatale.
Masubitodopoeranostatiboccia-
ti il secondo (la formulazione in-
quisitoria dei bilanci), il terzo (le
sanzioni) el’ultimo, che prevede-
va il ricorso le sanzioni appena
cancellatedalla Camera. A questo
puntoerastatogiocoforzarispedi-
re la legge in commissione, dov’è
rimasta sino a ieri quando il Polo
hachiesto ilvotofinaledella legge
basata su quell’unico, superstite
articolo.

Richiesta soddisfatta da quasi
tuttiperché indolore, incolore,in-
sapore. Ma il livore antisindacale
del Polo, e la strumentalità della
partita malamente ingaggiata e
ancor peggio conclusa, sono ve-
nuti fuori ugualmente e con im-
pressionante brutalità. Uno per
tutti, Marco Taradash (ex radical-
forzista ora intruppato nell’Ele-
fantino di Segni & Fini) si è spinto
a definire il sindacato «una man-
tenuta dello Stato che, come ogni
mantenuta, chiede e chiede ogni
giornodipiù».

Poi, sgomberato definitiva-
mente il campo da quest’opera-
zione, laCamerahapotutoripren-
dere l’esame della ben più impor-
tante legge sulle rappresentanze
sindacali unitarie nei luoghi di la-
voro, sulla rappresentatività sin-
dacale e sull’efficacia dei contratti
collettivi. La complessità di alcu-
ne norme ha suggerito un breve
rinviodelprovvedimentoincom-
missione. L’esame in aula ripren-
deràlaprossimasettimana.Stellu-
ti ne ha auspicato la rapida appro-
vazione «per riaffermare nella so-
cietà civile una presenza impor-
tante eautonomacomequelladel
sindacato, condizione per un raf-
forzamento della struttura demo-
craticadelPaese».

ROMA Arriva il primo rapporto Svi-
mezsull’economiadelMezzogiorno
dell’eraeuro.Loscenarioècambia-
to.L’ingressonellamonetaunica,
pagatoacaroprezzodalleregioni
meridionalisucuihapesatodipiùla
politicadelrigore,poneogginuove
sfide:unospazioeconomicopiù
grandeincuicompetere,senzalale-
vadellasvalutazione.Isegnalipositi-
vinonmancano,marestaunquadro
ancorapreoccupante.Nel ‘98èau-
mentatoleggermenteil tassodicre-
scitadelPil (1,1%)eperlaprimavol-
tadoposetteannisonocresciutigli
investimenti(+3,2%controil3,6nel
Centro-Nord).L’occupazioneèau-
mentatadi36milaunità(74milaa
Nord)pereffettodelpesocrescente
delpart-timeedellepolitichedell’oc-
cupazione.Idatidel‘98risultanope-
ròlargamenteinsufficientiamodifi-
careunandamentodimedioperiodo
chepermanefortementenegativo.
Nelperiodo‘92-’98lacrescitacu-
mulatadelPilèstatadi2,9puntiper-
centuali,menodiunterzodiquella
delNord(10,2).Gli investimentiso-
noil77%diquellidiottoannifa,
mentrenelrestodelPaesesonosu-
perioririspettoadalloradi4punti.
Semprenellostessoperiodol’occu-
pazionemeridionaleèdiminuita
dell’1,3percentoall’anno,adun
tassoquasitriplorispettoalsetten-
trione.Nel‘98il tassodidisoccupa-
zioneharaggiuntoil22,8%,conun
aumentodi7puntirispettoallafine
del‘92.L’andamento,secondola
Svimez,èdestinatoaprotrarsianche
negliultimidueannidelsecolo.Que-
st’annoilPildovrebbeaumentare
dell’1,5%aNordedello0,9%aSud.
Insomma,ildivariosullacrescitasi
riapre,dopoiltenueavvicinamento
del ‘98.Nel2000laforbicesiallarga
ancoradipiù,conl’1,4%dicrescitaa
Sudeil2,2aNord.Insomma,ilde-
cenniosichiudeconfermandoele-
mentididebolezzadelsistema.Qua-
ledirezioneprendereperilprossimo
millennio.LaSvimezindicalastrada
delle infrastruttureedellepolitiche
industrialinazionalicherealizzino
mutamentistrutturali(riposiziona-
mento,ricercaeinnovazione,
export).«Lasfidastainunforteam-
modernamentoistituzionale-dichia-
railministroAntonioMaccanico-
Perchéistituzioniesvilupposono
fortementecollegati traloro».

B. Di G.

L’INTERVISTA ■ RICCARDO PADOVANI, direttore della Svimez

«Più risorse per i giovani disoccupati»
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Mette in guardia da facili
ottimismi, il direttore della Svi-
mez Riccardo Padovani. La fine
del «regime assistenziale» non ha
significato affatto, per il Mezzo-
giorno, l’inizio immediato di una
nuova era di modernizzazione.
Non basta togliere aiuti per creare
l’autosviluppo. Insomma, non si
passadallo«Stato-dipendente»al-
l’imprenditoredisestesso-«come
vuole una certa retoricaneoliberi-
sta», dichiara Padovani - d’un col-
po, senza interventi mirati e strut-
turali, senza capitale umano for-
mato, senza infra-
strutture efficienti.
Tant’è che a fine mil-
lennio il bilancio del
decennio conferma
la debolezza del siste-
ma-meridione: nel
2000 il divario sulla
crescita (diminuito
nel ‘98) crescerà an-
cora, con un aumen-
to del Pil dell’1,4 a
Sud e del 2,2% a
Nord.

A cosa è dovuto que-
sto bilancio negati-
vo?

«Deriva essenzialmente dalla si-
tuazione economica del Paese ne-
gli anni ‘90. Nel biennio ‘92-’93
c’è stata la recessione, seguita da
una ripresa a cui però il Mezzo-
giorno ha partecipato di meno,
per vari motivi. In primo luogo il
Sudrisentedipiùdelrallentamen-
to della spesa pubblica e può ap-
profittare meno dell’export, per-
ché ha un’economia meno aper-
ta, le imprese esportatrici sono
menodensechealNord.Anchese
le esportazioni aumentano, l’eco-
nomia non ne ricava vantaggi
analoghiaquellidelNord.Questo
non era successo nel decennio

precedente, quando la differenza
tra Nord e Sud era rimasta stabile,
mentre a metà degli anni ‘70 ac-
cennava a diminuire. D’altronde
gli anni ‘90sonostati caratterizza-
ti da una forte integrazione inter-
nazionale dell’economia, e il Sud
hapiùindustriechesirivolgonoal
mercatointerno.Quantoalleope-
re pubbliche, oggi si sono ridotte
del 56% rispetto all’inizio del de-
cennio,quindidioltrelametà,an-
che se nel ‘98 sono risalite di due
punti. Questo poteva essere con-
trastato da una politica più forte.
In sostanza nel decennio l’inter-
ventosièbloccato.Nel ‘92è finito
l’intervento straordinario. Fino al

’97 si è proceduto so-
stanzialmente con in-
vestimenti su progetti
pregressi. Solo dal ‘98
qualcosa ha ricomin-
ciatoamuoversi».

Come giudica i nuo-
vi interventi di poli-
ticadellavoro?

«La legge 488 è molto
efficiente, ma si può
migliorare. Soprattut-
to per quel che riguar-
da la selettività degli
interventi. Non serve
finanziarie le imprese

indiscriminatamente, come ha
fatto ad esempio la legge Tremon-
ti. Occorre scegliere delle linee di
sviluppo e puntare su quelle. In
questo sensoserveunapolitica in-
dustriale che favorisca l’innova-
zione tecnologica e la ricerca. L’I-
taliaèunPaesechesiè ‘coperto‘ fi-
noracon lasvalutazione.Ora,con
l’euro, non è più possibile. Allora
bisogna scommettere tutto sulle
produzioni ad alto valore aggiun-
to, non su quelle tradizionali, in
cui i Paesi con il costo del lavoro
più basso (come tutti quelli che
stanno per entrare nell’Ue) sono
più competitivi. Insomma, biso-
gna cambiare il mix produttivo,

noncontinuareadaresoldiaquel-
lochegiàc’è».

Chiedete una accelerazione della
riformapensionistica.Perché?

«In un’economia dualistica come
la nostra, con un Mezzogiorno ar-
retratorispettoalNord,il fattoche
nella spesa sociale complessiva,
più bassa della media europea di4
punti sul Pil, ci sia un pesopiù for-
tedellaprevidenza(65%dellaspe-
sa sociale, con un indice sul Pil
maggiore di 3 punti rispetto alla
mediaeuropea)implicacheperal-
tre voci resta troppo poco: solo
l’1,8% della spesa sociale è desti-
nato alla disoccupazione e il 28%
alla malattia. Noi chiediamo di
riequilibrare questo rapporto.
Non capiamo perché un giovane
disoccupato, o una famiglia a bas-
so reddito, debbano restare fuori
da ogni sostegno. Senza contare
che la spesa previdenziale è sfavo-
revole al Mezzogiorno, dove è mi-
nore il numero di pensioni eroga-
terispettoalNord(42contro50su
100) e minore il livello medio del-
le pensioni (12 milioni di lire an-
nuecontro14,5milioni)».

Sièparlatodirecentedellanuova
mobilitàdeigiovanidelSud.

«Più che di mobilità, parlerei di
emigrazione.Lamobilitàpossiede
la caratteristica di libera scelta e,
soprattutto di bidirezionalità. Ad
esempio, in America c’è chi va da
est a oves e viceversa, a seconda
delle opportunità. Qui la direzio-
ne è una sola, e chi si muove lo fa
per necessità, visto che in pochi
anni il reddito netto del Sud è di-
minuitorispettoaNorddi9punti.
L’emigrazioneè stata unasoluzio-
ne negli anni ‘60, che ha compor-
tato alti costi umani. Potrebbe es-
sere una soluzione anche oggi, se i
giovanitornasseroconpiùprofes-
sionalità. Ma a partire sono i ‘cer-
velli‘ del Sud, che vanno a fare la-
voripocoqualificati. Inrealtàèun
segnodiimpoverimento».

Soriero (Ds): ricontrattare
le relazioni con Bruxelles
ROMAIlMezzogiorno italianoèpiùestesodisettestatidell’Ue,piùpopolo-
sodidieciPaesipartneredinterminidiPiltotalepiùgrandedinove,anche
sequantoalPilprocapiteèal140posto,davantisoltantoallaGrecia,ein
fattodidisoccupazioneèall’ultimoposto,conuntassopariapiùdeldop-
piodiquellomedioeuropeo.Visteledimensioni,nonpuòcertoessere
consideratocomeunasemplice«enclave»delsottosviluppo,unasortadi
area«residuale»delsistema.TantopercapireilpesodellaregioneinEu-
ropa,ilvicepresidenteSvimezNinoNovaccoricordacome«giàall’epoca
delTrattatodiRomailMeridioneitalianocostituìoggettodiunparticolare
’Protocollo’deiseiPaesifirmatari,dicuitroppisisonvenutidmentican-
do».Diqui lapropostalanciatadaldeputatoPinoSorieroinoccasione
dellapresentazionedelRapportoSvimez:ricontrattareil rapportocon
Bruxelles.«Insostanzabisognerebbenonlimitarsiaifondistrutturalidi
Agenda2000-dichiaraSoriero-machiederecheilMezzogiornoacceda
aicosiddetti fondidicoesione,destinatiaiPaesiabassotassodi infra-
strutture.DiquestifondihannogiàbeneficiatoSpagnaePortogallo,cheli
hannoutilizzatiperammodernarelareteferroviarianazionale».Inaltre
parole,Sorierochiedechetramontidefinitivamentelavecchiavisione«ri-
sarcitoria»,echesipassiapresentareilSudcomeunamacroregioneeu-
ropea,conpropriepotenzialitàdisviluppoeproprierisorse.Unesempioè
l’esperienzadiGioiaTauro, ilcuiportohaassuntounafunzionebaricentri-
canelsistemadicomunicazioneeuropeo,ponendosicomesnodoimpor-
tantedelletrattetraAsiaeVecchiocontinente.«FinalmenteancheRot-
terdamcapiscecheGioiaTauroèimportanteancheperl’Olanda-spiega
Soriero-Edilportoècresciutononcontroglialtriporti italiani,maafavo-
rediquesti». Insomma,bisognapresentarsiall’Europamostrandoivan-
taggicheinfrastruttureefficientiportanoatuttal’Unione.«Inquestomo-
do-continuaSoriero-siripristinauncontrattoconl’Europacheerastato
viziatoaitempidelgovernoBerlusconi,quandol’alloraministrodelBilan-
cioPagliarinifeceuscireAbruzzoeMolisedall’obiettivo1,eammisenegli
incentivialcuneareedelNord.Inquestomodosifrantumòl’unitarietàdel-
laregione,cheinvecevaconsiderataunitariamente,comemacroregione
appunto.QuinonsitrattadiescludereilNordolealtrezonedelSudchea
pocoapocoraggiungerannoilPil richiestoperrestarenell’obiettivo1.In-
somma,nonsitrattadiritagliarepezzettiniditerritoriodaincentvare.Si
trattadicambiarementalità,nonporrepiùilPilcomemetro,mailgradodi
infrastrutturazionediun’area. Inquestomodosifasistema».Perquesto
motivoSoriero,chepresiedeilComitatoGioiaTauropressolaPresidenza
delconsiglio,chiedechelamaggiorpartedeifondieuropeivenganodesti-
natiaopereinfrastrutturali:«SeilSudvuoleessereunachanceperl’Euro-
pa, iservizisonoessenziali».Conl’Europa,comunque,nonsipartedaze-
ro.«Inquestianniilgovernohagiàcominciatoarecuperarecredibilità-
concludeSoriero-soprattuttonellacapacitàdispesadeifondieuropei,
cheharaggiuntoil60%edinalcunicasianchel’80».

B. Di G.

“Non si passa
di colpo

dall’assistenza
all’essere

imprenditore
di se stesso

”


